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Paul McCartnsy 

Monumento 
dedicato 

ai Beatles 
LIVERPOOL — I Beatles a-
vranno un monumento nella 
natia Llverpool. Una compa
gnia di assicurazione, Infatti, 
ha messo a disposizione per la 
realizzazione dell'opera qua* 
rantamila sterline (circa 80 
milioni di lire) che andranno 
ad aggiungersi alla cifra, e in 
realtà modesta, circa 7 milioni 
di lire, raccolta con una sotto* 
scrizione pubblica. John Len* 
non, Paul McCartney, George 
Harrison e Ritiro Starr saran* 
no scolpiti nel bronzo a gran» 
dezza naturale dallo scultore 
John Doubleday. 

Censura-film: 
abolire le 

attuali norme 
ROMA — Superamento defi
nitivo delle disposizioni re
strittive • antiquate, l'abolì* 
zlone delle norme che Impon
gono la richiesta del nulla osta 
preventivo per i film inediti 
(eccetto per le opere destinate 
anche ai minori di 18 anni): 
queste le richieste approvate 
nel corso di una tavola roton
da sull'erotismo nel cinema 
tenutasi ieri a Roma nel qua
dro della rassegna (che prose
gue fino a domenica) «L'a
mour fou», organizzata dall' 
Aiace. 

Teatro e scuola 
un seminario 
a Frattocchie 

ROMA — Quali sono i rappor
ti che legano il teatro al mon
do della scuola? Domani e do
podomani se ne discuterà all'I
stituto Palmiro Togliatti di 
Frattocchie nel corso di un se
minario organizzato dalla se
zione Problemi dello spettaco
lo e dalla sezione Scuola del 
Dipartimento Culturale del 
PCI. 1 due giorni di studio e di 
dibattito saranno introdotti 
da una serie di comunicazioni 
tenute, tra gli altri, da Bruno 
Grleco, Franco Passatore, Wil-
ler Bordon e Anna Maria Sinl-
baldi. Greco Ktlly 

Nancy Reagan 
ai funerali 

di Grace Kelly 
WASHINGTON - Nancy 
Reagan, la moglie del presi
dente degli Stati Uniti, guide
rà la delegazione americana ai 
funerali di Grace Kelly che sa
ranno celebrati domani a 
Montecarlo. Ex-attrke lei stes
sa, la signora Reagan aveva 
conosciuto Grace all'epoca in 
cui entrambe frequentavano 

Jll studi cinematografici di 
lollywood. 
La famiglia reale britanni

ca, invece, sarà rappresentata 
al funerali della principessa 

Diana 
an-

ama i i H i v t a i i i w-bae-ai a*c i m i m 
Grace dalla principessa Db 
del Galles. Nel dare tale 

nucnlo Buckingham Palaca 
ha precisato oggi che 11 princi
pe Carlo non potrà compiere il 
viaggio nel Principato di Mo
naco in quanto trattenuto in 
Gran Bretagna da pubblici 
impegni. 

Da Montecarlo Intanto è ar
rivata la notizia che la princi
pessa Grace è stata colta da un 
improvviso malore mentre lu
nedì scorso era alla guida della 
sua «Rover 3.500». Lo ha di
chiarato oggi il dottor Jean 
Duplay, direttore del reparto 
di neurologia dell'Ospedale di 
Nizza, che è stato il primo me
dico ad esaminare la princi
pessa dopo l'incidente. «Non 
c'è alcun dubbio In proposito 
— ha detto il dottor Duplay — 
la principessa è stata colta da 
emorragia rerebrale prima e 
dopo l'incidente». 

Romanziere, saggista, drammaturgo e poeta austriaco: qui da noi non è ancora troppo famoso, ma potrebbe 
diventare il «caso» della stagione. Il Gruppo della Rocca metterà in scena una 

sua commedia, «La forza dell'abitudine», mentre critici e studiosi gli hanno dedicato un convegno... 

Conoscete Thomas Bernhard? 

Una scena di «Im
manuel Kant» di 
Thomas Bernhard 
allestita allo Staa-
tstheater di Stoc
carda 

Nostro servizio 
SESTO FIORENTINO — Se 
gli autori di teatro In Italia 
difettano, nulla di meglio 
che cercare in altri lidi — 
nell'oggi — chi possa degna
mente riempire il vuoto na
zionale. L'Europa è piccola, e 
11 linguaggio dell'arte è, co
me si dice, universale. 

Così, accettando un sug
gerimento che viene ormai 
dal palcoscenici di tutto 11 
continente, Nocchiuto» 
Gruppo della Rocca, per an
ni paziente protagonista del
la ricerca Indigena, ha deciso 
di Importare 11 grande. Igno
to e celebrato Thomas Ber
nhard, austriaco di mezza 
età e di Intero talento. Ne na
scerà certamente un caso 
con 11 consueto rassicurante 
ritardo nazionale. 

In attesa di presentare 
dunque La forza dell'abitudi
ne, che consentirà finalmen
te una verifica diretta della 
gran fama dell'autore au
striaco, 11 Gruppo ha voluto 
vedere e far vedere un po' più 
chiaro nel meandri della sua 
psiche e della sua penna. Con 
Il patrocinio del Consolato 
d'Austria e In collaborazio
ne, tra gli altri, con il Comu
ne di Sesto Fiorentino e con 
11 Centro Internazionale di 
drammaturgia di Fiesole, ha 
riunito, all'Insegna del so
spettoso titolo La perfidia 
nell'arte, studiosi, estimatori, 
neofiti dell'artista. 

Però Thomas Bernhard, 
nonostante le precise e tal
volta affascinanti relazioni 
che 11 convegno gli ha dedi
cato. per l'attento pubblico 
che ha seguito in forze la due 
giorni sestese, forse è rima
sto un po' misterioso. E dal 
momento che I destinatari 
dell'incontro erano soprat
tutto i profani, non sarebbe 
stato inutile aggiungere agli 
esaurienti dati sull'opera 
qualcosa che ancorasse un 
poco l'autore alla vita. Qual
cosa di più corposo delle ellt-
tlche allusioni ad una indefi
nita solitudine in plaghe 
montane e a una sofferta in
fanzia con retaggi patologici. 

Insomma, sapere dove vi
ve e come vive, se ha moglie e 
amici, gatti, galline, poteva, 

Un romantico 
che va 
verso 

il nulla. 
Ridendo 

Thomas Bernhard, nato in 
Olanda nel 1931, cresciuto e 
vissuto In Austria, dove tutto
ra risiede, si è imposto all'at
tenzione della critica alla fine 
degli anni *60, e si va profilan
do come uno degli scrittori au
striaci contemporanei di mag
gior rilievo. È tuttavia un per
sonaggio discusso, «scomodo», 
che sullo sfondo di una visione 
catastrofale dell'esistenza, u-
nisce alla padronanza del lin
guaggio e a una tecnica narra
tiva «sconcertante», un gusto 
istrionesco per la teatralità e 
per la provocazione, che non 
sempre è bene accetto dal pub-. 
blico tedesco. La versatilità 
della sua scrittura (è infatti 
autore di racconti, poesie, ro
manzi, saggi, «piece» teatrali, 
scritti autobiografici) non in
crina la coerenza della sua 
problematica, tanto che i suoi 
detrattori lo accusano di mo
nomania. 

«Saremo assorbiti da un'Eu
ropa che nascerà forse soltan
to tra un secolo e non saremo 
nulla» — scrive Bernhard nel

la sua autobiografia — -Se a-
pri gli occhi vedrai che man
cano solo pochi millesimi di 
secondo perché tutta la storia 
finisca nella tenebra più asso
luta». Ma in questa esistenza 
vista come un «continuo, uni
co spavento» l'unico grtAo pos
sibile è quello teatrale, grotte
sco, in grado di produrre una 
finzione, l'arte. In lui conflui
scono tradizioni letterarie di
verse: dalla ricerca della tota
lità nell'opera d'arte (di stam
po romantico) a una eerta let
teratura «paesana» che rivalu
ta la campagna e la natura, da 
un'attenzione al linguaggio e 
alle tecniche narrative «spiaz
zanti» che ricordano le avan
guardie (sia pure tra molte 
virgolette) fino a quei filone 
nichilista, che poi èia tonalità 
dominante nella sua opera. 

Il tutto viene sapientemen
te giocato da Bernhard sull'as
se del paradosso e della provo
cazione (quella teatralità di 
cui si diceva) che fa nascere 
nel lettore un certo perturba
mento. E Perturbamento è ap

punto il titolo del suo romanzo 
più famoso, pubblicato nel 
1967 e tradotto in italiano nel 
1981. Qui quegli elementi trat
ti dalla «Heimatliteratur» — il 
provincialismo romantico dei 
suoi primi racconti — vengo
no rovesciati nella ricerca del
le storture, degli orrori, delle 
follie della vita di campagna, 
descritti con la freddezza e 1' 
indifferenza apparente di un 
resoconto. 

La follia, la diversità, la de
gradazione, la solitudine, l'in
comunicabilità sono solo il 
mezzo narrativo per tracciare 
una linea diretta tra passato e 

Kresente, tra l'Austria del mi-
> absburgico, dove era possi

bile vivere in senso assoluto, e 
la miseria presente. L'attuale 
perdita di identità e il ricordo 
di un passato denso di signifi
cati (mitizzato dalla figura del 
nonno) spinge Bernhard a de
siderare il nulla assoluto, la 
morte. E solo in punto di mor
te ci ri può ricollegare alle ori-

Sni L'origine (1975) è anche il 
tolo del primo volume della 

autobiografia. «La vita è 
una tragedia, nel migliore dei 
cari possiamo tramutarla in 
una commedia». E infatti solo 
rimescolando le carte di que
sto lento sprofondare nella 
miseria intellettuale odierna 
si può provocare quel pertur
bamento che in maniera para
dossale e allucinata, Io porta a 
un collegamento con le gene
razioni passate e con la storia 
personale (il padre, 0 nono) e 
con quella della cultura au
striaca, fa vivere in lui i morti 
e fa morire in lui il vivo. 

Anarchico, paradossale, iro
nico, Bernhard oscilla sempre 
tra estremi opposti, con lo 
sguardo rivolto al passato, che 
in realtà è uno sguardo rivolto 
al suo interno, trascinato ver
so un metafisico ricongiungi
mento con le origini che vuol 
dire divenire passato, conqui
stare il nulla assoluto, meta 
carica di angoscia, ma anche 
di «m'irresisUbUe attrazione. 

Mauro Ponzi 

nell'umana cordialità del 
pettegolezzo, scaldare l'im
magine di gelo trasmessa un 
po' da tutti salvo dal vivace, 
e contestato, traduttore Um
berto Gandini. Questo, ab
bassando l'autore dalle bru
me della filosofia esistenzia
le alla fisica evidenza dei 
suoni e delle parole, induce
va 11 sospetto di un grottesco 
capovolgimento, incuneava 
brandelli di riso nel momenti 
più acuti di tensione e di 

strazio. Che la grandezza di 
Bernhard sia comunque di
samena, che derivi da un sof
ferto rapporto con la vita vi
sta leopardianamente come 
«supremo inganno», come »a-
troce menzogna» pare co
munque inconfutabile: Io 
hanno rivelato con estrema 
chiarezza tutti gli altri stu
diosi, da Luigi Forte e Euge
nio Bernardi, a Giorgio Cu-
satelli, Enza Ginl, Marco 
Vozza, da Rolf Michaells a E-

llsabeth Vlsmeyr, Wenderin 
Schmldt-Dengler, Hermann 
Dowln. I suol personaggi so
no sempre costretti a fuggi
re, a rompere con la loro «pa
tria». ma sono sempre co
munque raggiunti dal loro 
destino. Tutto è ripetizione 
della ripetizione. In una so
cietà non si dà artisticità se 
non come mercificazione. 

E così dal buio che consen
te al personaggi di emergere 
nei loro più netti profili, si 

stagliano i protagonisti della 
Forza dell'abitudine. Cinque 
disperati che nel carrozzone 
di un piccolo circo provano 
con ossessiva e frustrata per
tinacia un brano musicale. 
L'impresa sarà senza esito, 
continuamente interrotta da 
elementi estranei, che logo
rano ogni slancio. I perso
naggi si annullano in questo 
tentativo; privati di ogni 
spessore individuale con la 
loro prestazione tentano solo 
di esorcizzare la morte. Lo 

spettacolo debutterà a no
vembre. Il Gruppo della Roc
ca ha tutto il tempo di prepa
rare la propria «scommessa», 
di fare tesoro dei dati del 
convegno trasferendoli nella 
materia viva e vile della sce
na. Riuscirà cosi a scoprire 
•quanta verità c'è nella men
zogna e quanta menzogna 
nella verità», a denudare 
quel brani di verità che si ri
velano solo, secondo Ber
nhard, «in ciò che è velato». 

Sara Ma mone 

LA MOSTRA 
A Venezia 
la più recente 
produzione 
di Schifano 
II pittore 
si riavvicina 
alle tematiche 
degli anni 60 
quando cercava 
di presentare 
gli oggetti 
di un'età 
moderna 
e tecnologica 
in chiave umana 

Una Coca-Cola 
dal volto umano 

Duo opera di Mario Schi
fano: in arto «Compagni 
(blu)», a lato «Futurismo 
rivisitato a colori» 

RAVENNA — La Loggetta lombardesca si è 
data da qualche tempo un programma a lungo 
termine fondato su una serie di mostre dedicate 
agli artisti più significativi operanti in Italia 
negli ultimi decenni che i stato inaugurato con 
una mostra di T'urtato e che ora propone per 
questi mesi (e fino al 3 ottobre) una selezionata 
rassegna del lavoro di Mario Schifano. 

« Umano, non umano» era il titolo di un film 
diremmo underground girato dall'artista alla fi
ne degli anni Sessanta e proprio questa dicoto
mia di umano-non umano potrebbe essere il fon
damento sul quale oscilla con diversa intensità 
tutta la sua opera così filmica come pittorica e, 
al limite, la sua stessa vita. 

Se guardiamo infatti te opere attorno al '60, 
assistiamo ad una sorta di grado zero della pit
tura come se l'artista, partendo da una tabula 
rasa, intendesse esplorarne cautamente i confi
ni saggiandone la consistenza di superficie con 
grandi, uniformi campiture di colore industriale 
costrette entro spazi rigidamente geometrici 
Ma all'interno di questa 'brutalità* tecnologica 
si agita, si muove, appunto qualcosa di umano, 
le sgocciolature, le indecisioni, le pennellate da
te in fretta. 

Certamente la contropposizione appare più 
netta man mano che l'artista prende coscienza 
della società che lo circonda, cosi la sua pop non 
sarà forte positiva e felice degli americani ma 
piuttosto soffrirà degli esistenzialismi e delle 
contraddizioni tutte europee. Così le sue -coca-
cota» non saranno l'esaltazione del freddo og
getto industriale ma autentici frammenti di un 
paesaggio che gli sta sempre meno bene e al 
quale l'artista reagisce come può e come sa. 

Intanto, pur continuando ad assumere nel 
suo lavoro immagini di massa preferibilmente 
stereotipate, le combina con altre o con scritte di 
sapore ironico, oppure massifica certe situazio
ni culturali tradizionalmente riservate a pochi 
come avviene nel 'Futurismo rivisitato', dove la 
celeberrima foto con gli artisti futuristi i diven
tata niente più che uno stereotipo disumanizza
to. Ad accentuare l'operazione di straniamento 

concorre l'uso di materiali plastici colorati so
vrapposti alle immagini e soprattutto un'opera
zione che riduce i personaggi, senza volto, all'a
nonimia dei loro cappotti (e qui come altrove il 
richiamo all'americano Jim Dine viene imme
diato). 

Il malessere che Schifano avverte e il rappor
to amore-odio con il mondo, si riconoscono in 
opere meno felici come -Compagni; del 1968,' 
non a caso già vicine agli anni della crisi, quan
do il dissenso si coagulerà in un richiudersi in sé. 
nel proprio universo privato, tra le pareti di ca
sa e tra quelle segreganti della droga. La pittura] 
viene sempre più emarginata e l'artista preferi
sce affidarsi alla cinepresa o alla polaroid, en
trambi mezzi 'non-umani» di espressione. Cori 
la polaroid crea centinaia di immagini 'in ter
za», nel sento che il mondo da lui fotografato è 
quello che appare alla tivù ripreso in preceden
za dalle telecamere; sono immagini tecnologi
che, disumanizzate dove il reale non i che uri 
lontano ricordo. 

Se in questi anni Schifano tocca tacme dell' 
antinorma umano-non umano, al limite della 
schizofrenia, il suo essere artista vero, l'avere la 
pitturo nel sangue lo riconduce negli ultimi anni 
settanta ad operare nuovamente con la mano ed 
il pennello sotto Cefo. Anche se i deli di opere 
più recenti proposti qui (e visti anche alla Bien
nale veneziana), in modo particolare le 'archi
tetture», sembrano adombrare la vecchia coppia 
antinomica — la razionalità delle architetture 
insidiata da cieli grondanti materia — l'incubo 
sembra essersi dissolto, le immagini fotografate 
servono solo da supporto ad una felicità inventi
va sciolta, dinamica, ad una pittura veloce, do
tata, perché no, di grazia e di humor. Questi 
sono gli 'Orti botanici», le 'Architetture: i 'Bi
plani» e al loro contatto si comprende d'istinto 
perché atta domanda 'perché continui a fare 
quadri?» rivoltagli da Marco Meneguzzo curato
re dalla mastra. Schifano abbia risposto: 'Per* 
che é umano, pi*uma*o.PertM sono pittore»». 

Dtde Auregfi 
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